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Negli Usa un gruppo di artisti sfida le nuove regole sulla «pubblica decenza» imposte da una sentenza dell’Alta Corte

IL PRECEDENTE

Lo sceriffo
che censurò
Larry Flynt

NEW YORK. Quando Karen Finley
sale sulpalcoscenico, e si fa per dire,
perché è una passerella a due metri
dalla platea e dall’aspetto scarno -
unasedia,unleggio,eunabacinella
-, fa sentire il pubblico a disagio pri-
maancoracheapralabocca.Èinfat-
ti completamente nuda salvo per
un paio di mutandine, le scarpe col
tacco a spillo argentate, e un boa di
struzzo rosa al collo. La prima cosa
che fa è spalmarsi copiosamente il
corpo dicioccolata tipoNutella.Poi
si lancia inunaseriedimonologhiil
cui filo conduttore è la denuncia
dello sfruttamento delle donne. Se-
condo le critiche newyorkesi che
hanno contribuito a fare il tutto
esauritoalFleaTheatrenelle recenti
messe in scena de Il ritorno della
donna spalmata di cioccolato, la
sua performance è elettrizzante.
Il New York Times scrive che Fin-
ley «comanda attenzione»; il Vil-
lage Voice scrive che il suo lavoro
è «l’essenza del teatro». Ma a Cin-
cinnati cosa direbbero i giornali e
il pubblico locali? E senza andare
nelle Rocca Cannuccia america-
ne, basta leggere l’editoriale del
Wall Street Journal il cui titolo
strilla: «E questa sarebbe avan-
guardia»? «Karen Finley - scrive il
Journal - è una artista di serie B,
ma una propagandista politica di
prim’ordine.» Finley infatti è una
dei quattro artisti che
con la National Asso-
ciation of Artists’Or-
ganization hanno
osato sfidare una leg-
ge molto controver-
sa, datata 1990, che
sottopone i finanzia-
menti pubblici alle
arti al rispetto di
standard di decenza.
A Finley e altri, la Na-
tional Endowment of
the Arts (NEA), agen-
zia federale che so-
stiene gli artisti, ave-
va negato i finanzia-
menti dopo il passag-
gio della legge.

Dopo anni di bat-
taglie legali, que-
st’anno gli artisti so-
no arrivati davanti
alla Corte Suprema,
dove sono stati scon-
fitti con una decisio-
ne a maggioranza
schiacciante, 8 con-
tro 1. È una decisione
che sembra definiti-
va, ma che invece
non ha spento le po-
lemiche. Finley non
ha dato interviste a
commento di questi
recenti sviluppi, ma
l’abbiamo sentita per
telefono in un una
delle sue trovate arti-
stico-promozionali.
Abbiamo chiamato il
numero 1-900-ALL-
KAREN e per 1.75 dollari il primo
minuto, 1.25 ogni minuto a se-
guire, abbiamo sentito il suo pen-
siero sulla vicenda: «non voglio-
no la partecipazione della gente
alle arti, vogliono solo i ricchi».
Ma questo è il punto. La gente, se
interpellata, sarebbe davvero di-
sposta a spendere il denaro pub-
blico per finanziare «la donna

spalmata
di cioc-
colata»?
o il «Piss
Christ»
di An-
dres Ser-
rano, la
foto di
un croci-
fisso im-
mersa
nell’uri-
na del-
l’autore?
o la col-
lezione
di nudi
erotici di
Robert
Mapple-
thorpe,

che nel 1990 fu il primo a far
scattare l’allarme? I due fotografi
ottennero solo una piccola quan-
tità di denaro dei contribuenti, in
lire un totale di 20 milioni il pri-
mo, 50 il secondo. Ma questo fat-
to provocò il furore dei repubbli-
cani al Congresso.

In una complessa mistura di
preoccupazione per la morale

pubblica e di reazione populista
all’elitismo del mondo dell’arte,
nacque un movimento di orga-
nizzazioni locali, destra religiosa,
e legislatori repubbli-
cani, decisi a mettere
fine allo scandalo. La
legge del 1990, che
passò grazie alla
spinta del senatore
ultra conservatore
Jesse Helms del
North Carolina, ri-
chiede che la NEA usi
criteri di «eccellenza
artistica e merito»
nel giudicare le do-
mande di fondi, e
consideri «standard
generali di decenza e
rispetto per le diverse
credenze e valori del
pubblico americano». Contraria-
mente a quanto sostenuto da Fin-
ley e dagli altri artisti, la Corte Su-
prema ha stabilito che la legge
non costituisce una violazione
del Primo Emendamento alla Co-
stituzione, quello che concerne la
libertà di espressione. Il problema
è però un altro per quello che ri-
guarda la NEA. Come hanno cer-

cato di fare anche con le Nazioni
Unite e il Fondo Monetario Inter-
nazionale, i senatori repubblicani
hanno de facto, anche a prescin-

dere dai dettami del-
la legge, ridotto il
ruolo dell’Agenzia.
Negli ultimi quattro
anni la NEA è stata
spesso sul punto di
chiudere i battenti
del tutto, per man-
canza di fondi. E an-
che adesso non fi-
nanzia più singoli ar-
tisti, ma solamente
istituzioni - corali,
orchestre, scuole, as-
sociazioni - gruppi
cioè che sicuramente
rispettano standard
morali accettati dal

pubblico. È in questo modo che i
legislatori si sono assicurati che
un film come The Watermelon
Woman (la donna cocomero) di
Cheryl Dunye, non sia finanziato
dai contribuenti. Uscito due anni
fa grande successo di critica, il
film divenne la pietra dello scan-
dalo nel dibattito sul budget della
NEA perché ritraeva una scena di

sesso tra due donne, una bianca e
una nera. Un deputato repubbli-
cano lo denunciò per quella che
definì «la scena di sesso più calda
della storia del cine-
ma». Inutile dire che
questa frase finì co-
me pubblicità gratui-
ta sulle locandine del
film.

Ma torniamo a Ka-
ren Finley. Il Wall
Street Journal sostiene
che negare finanzia-
menti all’attrice e au-
trice di teatro non è
la stessa cosa che ne-
garli a un’avanguar-
dia degna di questo
nome, l’avanguardia
di Max Ernst, Marcel
Duchamp o Man
Ray, per fare dei nomi. E forse ha
ragione. Ma nessuna delle sue
performance è oscena. Anche
quando chiede al pubblico se c’è
qualche volontario che voglia
leccarla, dietro il pagamento dei
20 dollari che le servono per tor-
nare a casa in taxi, Finley è molto
più comica che sexy. Il suo scopo
è ridicolizzare, oltre che denun-

ciare, la commercializzazione del
corpo femminile. Nei monologhi
drammatici, quando impersona
tossicodipendenti o vittime di

abusi sessuali, provo-
ca disagio. Ed è irresi-
stibilmente diverten-
te quando si lancia in
fantasie erotiche con
i suoi maggiori nemi-
ci, da Jesse Helms a
Orrin Hatch, e per
conformarsi all’at-
tualità anche Ken
Starr. Di questi rap-
presentanti della de-
stra moralista si pre-
senta alternativa-
mente come schiava
sessuale o dominatri-
ce, ridicolizzando il
loro perbenismo ipo-

crita. Per adesso le è ancora per-
messo di esibirsi nei teatri del Vil-
lage e Tribeca a New York, ma a
ridosso della sentenza della Corte
Suprema il museo Whitney a
New York ha rifiutato di esporre
il suo lavoro, performance che
coinvolgono il nudo.

Anna Di Lellio

L’APPELLO

La protesta
viaggia
via Internet

Naviga nella rete la protesta
degliartisti americani per la
legge, passata alvaglio della
Corte Suprema degliUsaque-
sta estate, secondo la quale po-
tranno beneficiare dei finan-
ziamenti pubblici per l’arte
soltanto gli artisti cheprodur-
ranno opere«decenti».È una
protestache, fraalti e bassi, at-
traversa tuttigli anni90 ma
cheha presonuovo vigore do-
po il pronunciamento della
Corte suprema. Ecosìcircola
un appello che sottolinea con
preoccupazione che, attraver-
so la nuova legge, è il fondo tut
court per gli artisti chepotreb-
be esserecancellato.
L’appello sottolinea l’impor-
tanza di far sentire la voce di
coloro che vogliono sostenere
le attività artistiche, rispetto
alla maggioranzadegli ameri-

cani, più preoccupati della si-
curezza interna e internazio-
nale, in prossimità dell’apertu-
radell’anno fiscale che comin-
cia ilprimo diottobre. Secon-
do unsondaggio Gallup citato
dallo stessoappello, infatti, il
76% degliamericani desidere-
rebbeveder finanziata inpri-
mo luogo la difesae rafforzato
il settoredella giustizia. Per
questo si chiede di aggiungere
la propria firma a quelle già
raccolte.
All’origine della decisione del
Congresso di finanziare solo
«operedecenti» c’è lo scandalo
Mapplethorpe.
Lacampagna contro l’inde-
cenzae contro i finanziamenti
agli artisti ha avuto comepor-
tabandiera Newt Gingrich. No-
nostante la vittoria riportata
da Gingrich con la legge che di
fattocensura l’attività artisti-
ca, continuano tuttavia arap-
presentarsi spettacoli teatrali,
performance,chesuscitano lo
scandalodei benpensanti. È il
caso dellapièce diKaren Finley
dal titolo «Il ritorno delladon-
na spalmatadi cioccolato»,
l’attrice si presenta in scena
nuda maspalmata di nutella,
che sfida il conservatorismo
dei repubblicani.
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Nell’ottobre del 1990il direttore
del Centro di artecontempora-
neadi Cincinnati, Dennis Barrie,
fu processato per aver diffuso im-
magini oscene: la mostra fotogra-
fica di RobertMapplethorpe, ac-
clamata dai critici manon dal
«Comitato deiCittadini Respon-
sabili» guidati dallo sceriffo della
contea, Simon Leis. Leis, che i
musei normalmente nonli fre-
quenta, fu avvertito che la mo-
stra presentava alpubblico im-
magini di uomini ritratti in atti
omosessuali e bambininudi in
pose suggestive. Andò a control-
lare, echiuse temporaneamente
il museo, usando le leggi locali
sull’offesa al senso del pudore.
Barrie fu assolto, ma quella fu la
prima schermaglianellaguerra
dei conservatori contro l’arte
consideratapornografica, e le
agenzie federali come laNEA che
ne finanziano gli autori. Una cro-
ciata che non avrebbe potuto tro-
vare leader migliore di Simon
Leis: ex-capitano dei marine, co-
pia incarneed ossa di John Way-
nenei panni del sergente Stryker
sulla spiaggiadi IwoJima, fervi-
do credente del motto: «ordinee
disciplina». Il sessantatreenne
sceriffoè di originetedesca come
i due terzi di Cincinnati, e dalla
cultura tedesca si sente influen-
zato: «Siamo un popoloche se-
gue le regole». Altoe prestante,
occhi d’acciaio, è stato eletto do-
dici anni facon il76% dei voti.
Prima faceva ilprocuratore, e di-
venne famoso in tutto il paese
nel 1977, quando arrestò Larry
Flynt, il proprietario della rivista
pornografica «Hustler», per aver
offeso il sensodel pudore,e lo in-
carceròper una settimana. Venti
anni dopo è diventato famoso in
tutto il mondo grazie al film su
Flynt di Milos Forman, che lo ri-
trae come unuomo che disprezza
la libertà di espressione.Ma Leis
non se ne preoccupa. Quando lo
abbiamo incontrato, nell’ufficio
dove esibisce una collezione ric-
chissima di elefanti (il simbolo
del partito repubblicanodi cuiè
«fedele iscritto»), ciha detto cheè
soddisfattodel suo lavoro: «Ho
disinfestato la città». Potrebbe
andare inpensione, ma non ci
pensa nemmeno. Dal bunker che
è il nuovo palazzo di giustizia, di-
rige1000 uominie un budget di
48milioni di dollari. E una delle
suemissioni è liberare la comuni-
tà non soloda pornografi come
Flynt, ma anche da artisti famosi
come Mapplethorpe. «Qui non ci
teniamo ad essere cosmopolitio
unaltrodi quegli aggettivi ele-
ganti chepiacciono alla stampa»:
poiché anche «le immagini han-
no uneffetto» Mapplethorpeè
dannosocome un criminale.

[A.D.L.]

Scandalo
d’arte

Scandalo
d’arteKaren Finley

che recita
con il corpo
coperto
di cioccolato
sfida con
pochi altri
una legge
del 1990
che nega
i fondi
a opere
«indecenti»

Nel1990la
collezionedi
nudieroticidel
fotografoRobert
Mapplethorpe
fu laprimaopera
a far scattare
l’allarmedei
conservatori

Dopola
sentenzadella
Cortesuprema,
ilmuseo
WhitneydiNew
Yorkharifiutato
diospitare le
performancesdi
Finley

L’esperienza pilota della Regione Piemonte, nel cui sito è possibile reperire e consultare 4 milioni di volumi

Navigare in Rete a caccia di biblioteche
Ogni

lunedì
due pagine

dedicate
ai libri

e al mondo
dell’editoria

S i narra che labibliotecad’Ales-
sandria (d’Egitto) contenesse
500 mila volumi. La più splen-

didadell’antichità,volutadal reegi-
ziano Tolomeo I e ampliata dal fi-
glioTolomeoIIagli inizidelterzose-
colo avanti Cristo, conteneva il sa-
pere di un’intera civiltà, sino a
quando venne distrutta dalle fiam-
me, nel 47 avanti Cristo. La biblio-
teca di Alessandria e le altre 59 che
fanno parte del Polo regionale pie-
montese del Servizio Bibliotecario
Nazionale (SBN) invece, contengo-
no già 628 mila titoli e, con un ac-
crescimento di circa altri 20 mila
ogni mese, si collocano al primo
posto in Italiaperquantitàdicatalo-

gazione. Ma il primato della regio-
ne in questo settore è anche quello
di essere stata la prima, nel maggio
1996, a offrire via Internet la possi-
bilitàdi«interrogare il catalogocol-
lettivodellebibliotechepiemontesi
(OPAC), accedere ai servizi biblio-
grafici, richiedere la circolazione
dei documenti o delle riproduzioni,
proporre acquisti di nuovi libri», co-
merecita lapresentazioneonline.

E l’iniziativa battezzata Librinli-
nea (http://www.regione.pie-
monte.it/opac/index.htm) non è
cosa da poco. La virtual library pie-
montese fornisce al visitatore ad-
dirittura l’esatta collocazione al-
l’interno della singola biblioteca,

oltre alla disponibilità per il presti-
to. E se l’opera che serve si trova
in una biblioteca lontana da casa
propria si può attivare - via rete -
il prestito interbibliotecario.
«Quello che ci caratterizza è un si-
stema di ricerca molto ricco - ci
spiega la dottoressa Erica Gai, re-
sponsabile del settore Biblioteche
della regione Piemonte - dove è
possibile incrociare vari criteri che
restituiscono liste di risultati mol-
to mirati».

Il lavoro di un bibliotecario è
messo «in rete» con quello degli
altri che potranno riutilizzare la
sua prima catalogazione senza
dover ricominciare da capo, con

costose duplicazioni. Tanto pre-
zioso quanto pochissimo pubbli-
cizzato è anche il sito dell’Istituto
Centrale per il Catalogo Unico
delle Biblioteche Italiane e per le
Informazioni Bibliografiche
(http://opac.sbn.it/). Al solito si
può scoprire, interrogando un da-
tabase dall’interfaccia intuitiva di
circa 4 milioni di opere, dove è
possibile reperire un libro che ci
serve. E funziona benissimo. Cer-
to, manca ancora molto prima di
eguagliare le performance della
New York Public Library (http://
www.nypl.org) che ha ha messo
in rete non solo il catalogo ma
anche i contenuti digitalizzati e

accessibili via Web della stragran-
de maggioranza dei periodici e
delle riviste ospitate nella emero-
teca tradizionale. Perché da noi
no? «Esistono progetti dell’Emilia
Romagna di un indice dei periodi-
ci con la scansione dei testi - ri-
batte Gai - , ma il full text è anco-
ra lontano soprattutto perché è
difficile vincere i timori commer-
ciali. Gli unici esperimenti volon-
tari come il Progetto Manuzio
(http://www.liberliber.it) hanno
funzionato solo sui classici, per i
quali è scaduto qualsiasi diritto di
utilizzazione economica».

Riccardo Staglianò


